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Gesù è interessato al futuro   
più che al nostro passato 

Li aveva aspettati sulla riva del mare, all’alba. Loro, pescatori 
professionisti, che quella notte non avevano preso nulla, non 
lo riconoscono. Eppure si fidano quando Lui parla e, su sua 
indicazione, tornano in mare e riempiono la rete di pesci.  
Allora Giovanni, il più meditativo, capisce che quell’uomo è 
Gesù. Pietro non aspetta di arrivare a riva e si getta in acqua 
per correre incontro al suo Signore.  
Gli altri discepoli portano a riva il pesce pescato. Nessuno parla mentre Lui prepara per 
loro il pesce e distribuisce il pane. Ma tutti ormai l’hanno riconosciuto. 
Poi c’è quel dialogo bellissimo tra Gesù e Pietro, con quella domanda ripetuta tre volte: 
“Simone, figlio di Giovanni, mi ami tu più di costoro?”. E il discepolo, per tre volte: 
“Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene!”. Perché Gesù fa domande se conosce già la 
risposta? Forse perché quelle domande servono più a Pietro che a Lui. È Pietro che ha 
bisogno di domandarsi se veramente vuole bene a Gesù. E questo vale anche per noi. 
Sono le grandi domande della vita che ci fanno stare davanti a Gesù faccia a faccia.  
Questa è la fede. Davanti alle nostre fragilità e al nostro peccato, noi siamo sfiduciati. 
Ma se sappiamo stare davanti alle nostre sviste e ai nostri tradimenti, scopriamo che   
sono proprio questi a farci ritrovare la direzione giusta. Dio risponde alla nostra sfiducia 
facendo domande. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ed è Lui che ci guida nella risposta, anzi egli stesso è la risposta. Ma capire che la rispo-
sta è Qualcuno e non qualcosa è una rivoluzione che dobbiamo imparare con il tempo.  
È la conversione che Pietro stesso deve fare: non si deve accontentare di voler bene ma 
deve avere fiducia che, prima o poi, imparerà anche lui ad amare. In questo senso la   
conversione è una buona notizia e non un compito insormontabile, perché è la buona  
notizia di poter sempre ricominciare, ogni volta, sapendo che siamo figli di un Dio che 
non si lega al dito le cose.  
Siamo figli di un Dio che ci conosce al di là di quello che facciamo o che siamo diventati. 
La santità di Pietro non sta nella capacità di amare bene, ma nella sincerità di ammettere 
di non saperlo fare. Ha capito di non essere in grado di amare da solo, e l’ha capito    
sbagliando, ma da quel momento in poi ne ha guadagnato in autenticità. In questo senso 
l’esperienza del peccato non può essere ridotta semplicemente all’aver fatto qualcosa di 
sbagliato. Dobbiamo sperimentare che nella nostra debolezza il Signore ci ama molto. 



Non dobbiamo vivere le nostre fragilità con senso di colpa, ma constatare che esse sono 
un “trampolino di lancio” per sperimentare di essere molto amati da Gesù. Francesco 
d’Assisi aveva la coscienza che il suo essere peccatore gli faceva scoprire maggiormente 
l’amore di Dio. E in più, se accettiamo le nostre fragilità, sappiamo accettarle anche    
negli altri. 
Gesù è interessato al futuro più che al passato. È interessato a ciò che saremo, a quanto 
saremo belli ai suoi occhi. Nel giudizio finale saremo interrogati non su quello che non 
abbiamo fatto, ma sul meglio che siamo riusciti a fare. Un esaminatore, se vuole mettere 
pressione sulla persona da interrogare, cerca di fare domande insidiose, prova ad andare 
a scovare quello che l’altro non sa. Gesù non fa mai così! “Avevo fame e mi avete dato 
da mangiare...”. Persino se non ci siamo accorti di aver fatto del bene al prossimo, Lui lo 
sa, perché vede sempre il bene che facciamo. 
Perdonare, “rimettere i debiti” per il Signore vuol dire non star fermo sulle offese, ma 
lasciar perdere. 
“Una misura scossa e traboccante vi sarà versata in grembo”, dice Gesù e ci invita a fare 
altrettanto con gli altri. Ci perdona come un liberatore, e non come uno smemorato. Non 
dice a Pietro: “Facciamo che tu torni come prima”, ma fa sì che sia liberato dall’errore. 
Dopo il rinnegamento, Pietro si era voltato verso Gesù, aveva cercato, e non evitato, il 
Suo sguardo. “Uscito fuori, pianse amaramente”. Si è sentito davvero perdonato, da 
quello sguardo. Per questo dopo la pesca miracolosa si cinge le vesti e si butta nell’acqua. 
Se avesse avuto davanti il suo peccato, il suo rinnegamento, non avrebbe certo voluto 
andare a farsi sgridare o a farsi fare la predica; avrebbe mandato avanti gli altri. 
E Gesù lo interroga sull’amore, non sull’errore! La domanda ripetuta tre volte dice la 
totalità, lo spessore della questione. “Mi ami più di costoro” non vuole essere un         
confronto, Gesù non li fa mai, ma vuole farlo andare in profondità: Pietro, ti senti perdo-
nato più di costoro? Ti senti perdonato tantissimo? Occorre avere una coscienza grande 
di essere perdonati. Nella misura in cui ti senti perdonato tanto, “di più”, puoi ricevere la 
responsabilità del Regno: “Pasci i miei agnelli”. Se hai scoperto la tua fragilità, se ti sei 
sentito perdonato, allora puoi allargare il tuo sguardo su chi, intorno a te, è più fragile. 
Veramente mi basta amare, secondo lo stile di Gesù e a partire dall’amore che Lui ha per me. 
Così non mi lascerò intrappolare dal passato, cercando il meglio dell’altro e puntando sul 
futuro. 
 


